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riassunto. Il Centro Studi Cherubino Ghirar-
dacci nasce a Bologna nel 2008 all’ombra del con-
vento agostiniano di S. Giacomo Maggiore. La ti-
tolazione dell’associazione si lega alla figura di uno 
dei precursori del metodo storiografico moderno, 
il frate Ghirardacci (1519-1598), teologo, storico e 
cartografo. I principali animatori hanno in animo 
di valorizzare il patrimonio storico e documentale 
del convento mettendolo in relazione con l’ampio 
territorio intra ed extra moenia, territorio a vario 
titolo toccato dalla presenza agostiniana. 
La metodologia di lavoro del Centro si ispira ad 
un interscambio culturale svincolato da paletti 
disciplinari o istituzionali e libero di coniugare la 
lettura della storia con l’interpretazione del presente. 
L’articolo illustra tre iniziative di valorizzazione 
del patrimonio legate alla collaborazione con la 
“Festa della Storia”: lo studio e la promozione 
della conoscenza del Campanile di S. Giacomo 
Maggiore, la ricostruzione virtuale della 
scomparsa chiesa di Gesù e Maria a Bologna ed, 
infine, la presentazione del grande e impegnativo 
progetto, di concerto con la Conferenza 
dei Vescovi italiani, di censimento dei beni 
ecclesiastici sul territorio della diocesi di Bologna.
parole chiave: Bologna, Storia, Architettura, 
Valorizzazione, Territorio, Tecnologia digitale.
 
abstract. The Cherubino Ghirardacci Study 
Centre was born in Bologna in 2008. Cherubino 
Ghirardacci (1519-1598), theologian, historian 
and cartographer, was a pioneer of modern 
approach to History. The Centre has its seat in 
the S. Giacomo Maggiore, convent of St. Augustin 
Order, historical complex full of masterpieces. 
The mission of the association is to enhance 
the Convent historical heritage, interrelating 
it with the wide territory, urban and extra 
urban, touched by Augustinian identity.
The Centre working method is based on a cultural 
interchange, independent from disciplinary 
or institutional limits and free of interlacing 
history analysis with present interpretation.
This paper illustrates three heritage enhancing 
initiatives in strict collaboration with the “Festa 
della Storia”: the S. Giacomo Maggiore bell tower 
scientific analysis and cultural promotion; the 
virtual reconstruction of Gesù e Maria church, 
abandoned and destroyed in 19 century; finally, 
the presentation of the big and challenging survey 
of ecclesiastical building heritage, which to be 
achieved on behalf of the Italian Conference of 
Bishops (CEI). The latter event will be presented 
during the next edition of the “Festa della Storia”.
these technologies to explain art to a wider audience. 
keywords: Bologna, History, Architecture, 
Enhancement, Territory, Digital Technology.
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zione della chiesa. Vi sono contenuti saggi redatti 
da studiosi di primordine, allora agli esordi della 
carriera. I testi sono corredati da un ricchissimo 
portfolio di immagini e da un dettagliatissimo re-
gesto documentario a cui oggi si fatica ad aggiun-
gere dati ulteriori.
Ad essa sono seguiti diversi articoli e memo-
rie, tra cui ricordo, in modo particolare, lo studio 
di Franco Bergonzoni sul convento (Bergonzoni, 
1971) oggi sede del Conservatorio di musica ‘Gio-
vanni Battista Martini’. L’articolo porta alla luce il 
valore architettonico del complesso, al termine di 
una imponente campagna di restauri. L’acribia e la 
serietà dello studioso inseriscono lo scritto nel ca-
none dei testi imprescindibili per la storia del sito.
Questo preambolo storiografico, insieme a 
studi relativi ad altre realtà agostiniane sul territo-
rio, documenta il plafond da cui i primi associati 
sono partiti per l’opera di analisi e valorizzazione 
che si sono proposti. L’importanza del complesso 
nel panorama cittadino e il valore dei lavori già 
prodotti non sembrano lasciare molto spazio per 
una trattazione del tema in termini tradizionali. Il 
comitato direttivo dell’associazione, di cui entra a 
fare parte anche chi scrive, si trova persuaso che 
la chiave di analisi più opportuna per i tempi sia 
quella interdisciplinare, l’unica in grado di inter-
pretare una storia complessa e plurilivello. Non si 
tratta di assenza di spazi storiografici o di esauri-
mento di tematiche di cui trattare, sia chiaro. E’ la 
necessità, sempre più forte, di leggere il passato nel 
suo intreccio di piani, intreccio vivo e operante, 
reso perspicuo da approcci nuovi, impensabili 
quaranta anni fa, come la realtà virtuale o i GIS. 
I luoghi agostiniani a Bologna hanno il loro 
centro, senza dubbio, nell’insula di S. Giacomo, 
un intero isolato nel cuore della città storica, stret-
tamente connesso ad una rete fitta di molte pre-
senze, alcune note, altre molto meno: una rete da 
ricostruire attraverso la lettura dei documenti sto-
rici, ma anche tramite il ricorso alle moderne tec-
nologie. Ad esempio, il Libro delle Possessioni, 
prezioso cabreo acquerellato dei beni conventuali 
nel contado, può svelare tutto il suo potenziale in-
terpretativo se si appoggia ad una lettura geore-
ferenziata del territorio, utile ad esaltare proprio 
quella rete di relazioni di cui più sopra si parlava.
Premessa. Gli esordi del Centro e la sua 
‘mission’
Il Centro Studi Cherubino Ghirardacci nasce a 
Bologna nel 2008 all’ombra del convento agosti-
niano di S. Giacomo Maggiore1. La titolazione 
dell’associazione si lega alla figura di uno dei pre-
cursori del metodo storiografico moderno, il frate 
Ghirardacci (1519-1598), teologo, storico e car-
tografo. I principali animatori - l’allora priore, p. 
Marziano Rondina e il presidente, l’ing. Luigi Bar-
tolomei - avevano in animo di valorizzare il patri-
monio storico e documentale del convento met-
tendolo in relazione con l’ampio territorio intra ed 
extra moenia, territorio a vario titolo toccato dalla 
presenza agostiniana. 
Il materiale in possesso dei Padri è, infatti, 
molto interessante e di grande valore sotto il pro-
filo storico, così come la diffusione, nel corso del 
tempo, dell’ordine di S. Agostino si è rivelata terri-
torialmente capillare. Non va dimenticato inoltre 
che molto materiale archivistico relativo alla storia 
dell’Ordine e dei suoi possedimenti è oggi deposi-
tato in diversi istituti cittadini (Archivio di Stato, 
Fondi storici della Biblioteca Universitaria, Archi-
vio Arcivescovile, solo per fare alcuni esempi).
Dunque la metodologia di lavoro del Centro 
non poteva che ispirarsi ad un interscambio cul-
turale svincolato da paletti disciplinari o istituzio-
nali e libero di coniugare la lettura della storia con 
l’interpretazione del presente. 
La sede dell’Associazione, si è detto, è lo sto-
rico Convento di S. Giacomo Maggiore, costruito 
attorno all’omonima chiesa, opera pregevole che 
racchiude tesori e memorie connesse profonda-
mente alla storia della città, essendo stata chiesa 
di riferimento della famiglia Bentivoglio, signori 
di Bologna durante il XV secolo. La grande aula 
con le originalissime volte a vela, le cappelle Ben-
tivoglio e Poggi, l’oratorio di S. Cecilia e il portico 
lungo la via Zamboni, sono fra le testimonianze 
più significative del Rinascimento bolognese. Una 
grande opera di sintesi storiografica dal titolo Il 
Tempio di San Giacomo Maggiore in Bologna2, 
curata dallo storico dell’arte Carlo Volpe, esce nel 
1967, in occasione del VII centenario di fonda-
1  Presidente è Luigi Bartolomei, Vicepresidente M. 
Beatrice Bettazzi. In aggiunta, il consiglio direttivo com-
prende anche Giulia Cacciari, Francesca Marcheselli e 
Mirco Pagnoni.  
2  Il tempio di San Giacomo Maggiore in Bologna: studi 
sulla storia e le opere d’arte, 1° ed. Bologna: Officine grafi-
che poligrafici il Resto del Carlino, 1967.
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Attorno al campanile: il primo incontro 
con la Festa della Storia 
L’occasione per il Centro di muovere i suoi primi 
passi viene dalla collaborazione con l’Università 
di Bologna, la Facoltà di Ingegneria in specifico, 
che stava curando due tesi di laurea sulle caratte-
ristiche strutturali  del campanile della chiesa di 
S. Giacomo3. In effetti, il tema è all’epoca, siamo 
nel 2009, abbastanza poco studiato, solo sfiorato 
dall’autorevole letteratura critica citata. Inoltre, la 
relativa impraticabilità del luogo lo rende familiare 
solo ai gruppi di campanari che di tanto in tanto 
offrono concerti, seguiti e noti. Nel frattempo il 
Centro si è arricchito di giovani presenze, coin-
volte anche tramite l’attività didattica mia e di Lu-
igi Bartolomei4. A seconda delle competenze e 
degli interessi, vengono avviati alcuni percorsi di 
studio che vanno ad affiancare il lavoro dei due 
laureandi. Studio dei documenti d’archivio, dell’i-
conografia storica5 e rilievi con strumenti all’a-
vanguardia contribuiscono a fare avanzare le co-
noscenze sul manufatto. Inoltre, le frequenti ri-
unioni, che si trasformano in seminari a tema, 
mettono in circolo le acquisizioni scientifiche ope-
rate da ciascuno.
La “Festa della Storia” nel 2010 è alla sua set-
tima edizione. E’ un evento che si sgrana per la 
città e la coinvolge per una settimana: con un ap-
proccio modernamente bottom-up, è conosciuta 
da tutti e molto frequentata nelle sue decine di 
eventi. Il prof. Rolando Dondarini, che la dirige, 
fa parte del Comitato Scientifico del Centro Studi. 
Colpito dal livello di serietà degli studi che stanno 
emergendo, propone al Ghirardacci di parteci-
3  In specifico si tratta della tesi sostenuta da Valentino 
Malcangio sul comportamento dinamico oscillatorio del 
campanile durante i concerti di campane e in caso di sisma 
(relatore prof. Tommaso Trombetti) e della tesi sostenuta 
da Vassili Kafetsis in tema di composizione materica del 
manufatto, con un’analisi delle tecniche che ha consentito 
anche una ricostruzione della cronologia costruttiva (rela-
tore prof. Giovanni Mochi). In questo caso Vassili è stato 
affiancato da Diego Bocchini, socio del Ghirardacci.
4  Presso i corsi di Storia dell’Architettura e di Compo-
sizione della Facoltà di Ingegneria dell’Università di Bo-
logna, Corso di Laurea di Ingegneria Edile-Architettura. 
Altri giovani collaboratori sono, all’epoca, Lucia Riggio 
che ha catalogato parte del patrimonio librario e le cinque-
centine della biblioteca del Convento e Daniela Faccioli che 
ha studiato il Libro delle Possessioni avviando il lavoro di 
georeferenziazione. 
5  Il lavoro di ricostruzione documentale e iconografica 
si deve a Eugenia Valerio.
pare, costruendo un evento in proprio. Da spetta-
tori si diventa attori.
L’idea è di diffondere i dati raccolti e critica-
mente rielaborati sul campanile in forma di co-
municazioni: prende corpo il convegno. L’organiz-
zazione della “Festa” ci mette a disposizione una 
delle sedi più prestigiose, l’Aula Prodi a S. Gio-
vanni in Monte6. Ma non basta, bisogna fare co-
noscere concretamente e da vicino quello che è 
stato per mesi l’oggetto di studio. Per i più corag-
giosi sono quindi organizzate visite alla struttura 
del campanile7. Programmate per un numero di 
giorni ridotto e corrispondente alla durata della 
“Festa”, si è costretti a prolungarle a causa del gran 
numero di richieste. Si vorrebbe fare anche una 
esposizione che consenta di mostrare la docu-
mentazione reperita e alcune tavole tecniche rico-
struttive le fasi di erezione del campanile. Il luogo 
scelto è la sacrestia, dalla quale si accede, tramite 
un ridotto pertugio, alla scaletta ripida che porta 
alla torre campanaria. Dunque la mostra diventa 
propedeutica alla visita e consente al pubblico 
di entrare nell’atmosfera del luogo. Spazi scarni, 
estradossi a vista, scale impervie, ma anche ine-
diti graffiti e oggetti abbandonati chissà da quanto: 
tutto questo rende il percorso carico di emozioni. 
Livello dopo livello, aperture sulla città, squarci 
in un paesaggio urbano di tetti rossi e di altane 
nascoste, preparano alla vista dalla sommità: 360 
gradi di una Bologna che toglie il fiato con i cam-
panili delle altre chiese e le colline così vicine che 
sembra di poterli toccare. 
6  Sabato 16 ottobre alle 16 prende il via il convegno dal 
titolo Presenza e trasformazioni dell’architettura degli ordii 
religiosi. Il caso di S. Giacomo Maggiore. Il patrimonio ar-
chitettonico e la sua storia: la cultura dei luoghi e le sfide del 
presente. Gli interventi sono di p. Marziano Rondina che in-
troduce sull’Ordine agostiniano e la sua tradizione di studi, 
della sottoscritta sulla ‘storia della storia’ di S. Giacomo, 
della prof. Vera Fortunati sull’arte e la cultura a Bologna 
fra Quattro e Cinquecento, del prof. Giovanni Mochi sullo 
stato dell’architettura del campanile a tutt’oggi, dei due or-
mai ingegneri Valentino Malcangio e Vassili Kafetsis sulle 
vicende legate nel merito delle analisi strutturali del cam-
panile e di Luigi Bartolomei, presidente dell’Associazione, 
a concludere con le prospettive per il futuro relativamente 
alle attività culturali del centro. 
7  Condotte da Eugenia Valerio e Diego Bocchini.
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Come può essere una mostra che deve preparare 
all’incontro con l’oggetto, reale, tridimensionale e 
disponibile a pochi metri? E soprattutto come si 
può fare a rendere una esposizione in linea con il 
luogo che la ospita (una sacrestia con imponenti 
mobili barocchi) avendo a disposizione un budget 
di soli 2000 euro? Il Centro arruola, fra i suoi sim-
patizzanti, anche un giovane e promettente studio 
di architetti8  che si rende disponibile a progettare 
un allestimento e attuarne la realizzazione.
Anzitutto il progetto si relaziona allo spazio per 
opposizione: quanto più l’arredo ligneo e il con-
torno fastoso rimandano a concetti di pur sobria 
solidità, tanto più l’involucro che contiene l’espo-
sizione, come in un gioco di scatole cinesi, fa ap-
pello ad una dimensione di leggerezza e provvi-
sorietà, in progress e ‘in costruzione’ . Un grande 
imballaggio, fatto di legno e pluriball (o polieti-
lene a bolle), scompone in successione i livelli del 
campanile . Ogni cellula è un livello: disegni, og-
getti, foto lo illustrano preparando la visione. L’e-
vocazione non è didascalica, l’intenzione non è di 
‘troppo spiegare’: si esaltano sensazioni. 
Una musica d’organo accoglie il visitatore nella 
prima cellula che rappresenta la base della torre, 
quell’organo ospitato in una cantoria nei pressi 
dell’ingresso della sacrestia, ultimo suono prima 
di partire per le altezze. Seguono poi foto e dise-
gni, pochi e molto chiari; un orologio moderno 
ferma l’attenzione sull’originale meccanismo del 
settecentesco congegno ‘a tocchi’ custodito in 
un livello della torre. Una seggiola sciancata che 
stava abbandonata su un pavimento sconnesso e 
pietroso ha il suo momento di gloria circondata 
8  Petricorstudio Architects è composto da Ilaria Ventu-
relli, Stefano Nafissi, Mirco Pagnoni e Francesca Ceci.
da più leggeri e diafani palloncini bianchi. Oggetti 
fatti d’aria, come il pluriball che delimita gli spazi, 
plastica a bolle che qui è permesso schiacciare, ge-
sto ‘liberatorio’ che non conosce età.
Ancora: un video simula le oscillazioni del cam-
panile sottoposto al suono delle campane che, in 
versione ridotta, appese ad una corda, invitano ad 
essere suonate per non dimenticare che quel cam-
panile è la cassa di risonanza di uno straordina-
rio strumento caro alla tradizione popolare bolo-
gnese. Un paradosso: il campanile è l’unico edi-
ficio stabile concepito e costruito per muoversi, 
destinato ad oscillare paurosamente durante il 
movimento delle campane. 
Fig 1. Vista verso sud dal livello più alto del campanile 
di S. Giacomo (foto M.B. Bettazzi)
Fig 2. Allestimento della mostra sul campanile, 
Petricorstudio Architects (foto M. Franzoni).
Fig 3. Allestimento della mostra sul campanile, 
Petricorstudio Architects (foto M. Franzoni).
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Opposti e paradossi, stabilità e provvisorietà, 
ricchezza di fasti antichi e moderna povertà di 
mezzi. Ma non di idee. La mostra, come le visite, è 
stata molto apprezzata. 
L’essere inseriti nel cartellone della “Festa della 
Storia” ha esponenzialmente esaltato il senso del 
nostro lavoro e la ricaduta in termini di parteci-
pazione. 
Inoltre credo che lo sforzo di interpretazione, pe-
raltro relativo, che il percorso espositivo esigeva 
abbia ottenuto l’effetto di catalizzare l’attenzione 
del fruitore, impegnandolo al minimo nella lettura 
di poche ed essenziali didascalie, ma incuriosen-
dolo e coinvolgendolo nella percezione di conte-
nuti ‘arcaicamente’ interattivi. Maneggiare campa-
nelle, osservare immagini in movimento, ascoltare 
suoni e musiche in uno spazio delimitato ma dia-
fano che si conquista, nella sua forma irregolare, 
passo dopo passo.
La storia, si è dimostrato, può essere viva e il 
patrimonio essere in grado di comunicare conte-
nuti ed emozioni oltre ogni più rosea previsione.
Reale/Virtuale: il sogno di Zenobia che 
rinasce
Il Centro Studi, intanto, si amplia e fra i te-
sori del Convento, che annovera anche una parte 
femminile, spuntano carte di grande valore sto-
rico. Si tratta della documentazione relativa alla 
fondazione del Monastero di Gesù e Maria a cura 
di suor Maria Agostina Tomaselli (1586-1649). La 
nobildonna Zenobia, questo era il suo nome al se-
colo, utilizza il proprio patrimonio personale per 
fondare una nuova sede per sé e le sue consorelle. 
Posto lungo una delle principali arterie urbane, la 
via Galliera che entrava in città da nord, il com-
plesso occupava uno spazio ormai prossimo alla 
porta monumentale. La chiesa è pensata e proget-
tata, insieme a suor Maria Agostina, da Floriano 
Ambrosini.  Architetto rinomato, muore però pre-
cocemente, passando l’incarico al suo allievo Bo-
nifacio Socchi che porta a termine l’opera nel 1645. 
Nel 1802, a seguito delle espropriazioni napoleoni-
che, le monache devono ritirarsi e l’edificio cade in 
rovina fino a che non viene successivamente rim-
piazzato dai bagni pubblici e, ora, da un grande 
albergo. 
La sfida che prende corpo è quella di capire 
quale fosse l’aspetto di questo complesso, celebrato 
nelle guide dei viaggiatori. Della chiesa, ad esem-
pio, resta memoria nel Viaggio in Italia di Goethe 
che la visitò nel 1739 per ammirarvi un’imponente 
tela del Guercino, la Circoncisione di Cristo, oggi 
a Lione. 
E’ necessario avviare una nuova imponente 
campagna di ricerche e per questo viene utilizzato 
l’ormai collaudato istituto del Tirocinio formativo, 
Fig 4. Allestimento della mostra sul campanile, 
Petricorstudio Architects (foto M. Franzoni)
Fig 5. Allestimento della mostra sul campanile, 
Petricorstudio Architects (foto M. Franzoni).
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attivato in collaborazione con l’Università di Bo-
logna e diffuso a tutti gli studenti di aree analoga-
mente interessate al patrimonio (Ingegneria, Ar-
chitettura, Storia dell’Arte, Beni Culturali). Ven-
gono di lì a poco attivati due tirocini9 volti alla 
ricostruzione e allo studio del patrimonio archi-
vistico legato a madre Tomaselli, parte del quale 
conservato ancora presso l’attuale sede del mona-
stero femminile. Nonostante le suore rispettino la 
clausura, si sono da subito dimostrate entusiaste 
di poter valorizzare i beni di loro proprietà. Dalle 
carte compulsate dalle giovani studiose sono su-
bito emersi dati di rilevanza fondamentale per 
la storia del sito, quali la cronologia della fonda-
zione del monastero e i nomi delle maestranze at-
tive nella progettazione e costruzione. A questo, 
si è affiancato un lavoro di tesi di laurea in Storia 
dell’Arte10 le cui ricerche hanno reperito alcune re-
ferenze iconografiche fondamentali.  Pur non in 
grande quantità e non sempre concordanti, tali 
documenti hanno fatto scattare il desiderio, appa-
rentemente di difficile realizzazione, di vedere ri-
sorgere la chiesa e il convento, come erano e dove 
erano, naturalmente tramite la realtà virtuale. Per 
questo sono stati banditi altri due tirocini, que-
sta volta per ingegneri o architetti, esperti di rico-
struzione in 3D11. I ragazzi si sono messi al lavoro 
sull’iconografia: era stata rinvenuta una pianta 
della chiesa e alcuni prospetti degli interni con la 
conformazione degli altari laterali. In più, Floriano 
Ambrosini è autore di un trattato, la Nuova regola 
di pratticare facilmente li cinque ordini d’architet-
tura12, che, presumibilmente, poteva fare da guida 
nel caso di dubbi legati alle scelte stilistiche. I pro-
blemi, di interpretazione, infatti, si sono presentati 
immediatamente: le imprecisioni e le discordanze 
fra i pochi disegni a disposizione non hanno reso la 
9  Laura Atzeni e Silvia Mura, studentesse di Lettere in-
dirizzo Classico.
10 Francesca Sinigaglia ha sostenuto la sua tesi dal ti-
tolo Il complesso agostiniano di Gesù e Maria di Porta Ga-
lliera a Bologna. Indagini storiche per una restituzione vir-
tuale nell’anno accademico 2011/2012, relatore prof. An-
drea Benati. Traggo da questo lavoro diverse informazioni 
inserite nel testo.
11 Hanno cominciato a collaborare con il centro i due 
studenti di ingegneria Alessandro De Angelis e Giuseppe 
Cannizzo.
12 Presente presso la Biblioteca Universitaria di Bologna 
(ms. n. 143), cfr. Teoria e pratica dell’architettura a Bologna 
fra ‘500 e ‘600, la Nuova regola di Floriano Ambrosini, a 
cura di M. Ricci, P. Zampa, Roma: Campisano, 2009.
ricostruzione un lavoro semplice. In mancanza di 
dati esatti sulla chiesa di Gesù e Maria, scelta come 
precipuo caso di studio (sul convento si aveva vera-
mente poco),  l’analogia è diventata il criterio base 
nelle scelte che via via si presentavano. Il trattato di 
Ambrosini, in questo senso ha affiancato costante-
mente il lavoro di ricostruzione. Più precisamente, 
è stato condotto uno studio metrologico delle fonti 
grafiche, dirette e indirette, con lo scopo di verificare 
dimensioni e proporzioni in rapporto al piede bolo-
gnese13. Lo studio ha permesso la trasposizione delle 
iconografie originali in CAD: le architetture così ot-
tenute sono state analizzate tenendo conto dell’im-
piego della sezione aurea, trovando significative 
corrispondenze. L’insieme, disegnato inizialmente 
in 2D, ha poi subito, non senza emozione, il pro-
cesso di modellazione 3D, grazie alla collaborazione 
del Laboratorio di Modellazione Virtuale SILAB14.
Cominciando dalla colonna, modulo di par-
tenza, si è proceduto di conseguenza con tutta la 
costruzione. L’effetto di verosimiglianza che si vo-
leva ottenere ha chiamato in causa anche software 
di modellazione organica e di scultura 3D, appli-
cati nel caso della decorazione architettonica o delle 
statue15. Naturalmente restano dubbi nelle ricostru-
zioni, ad esempio la controfacciata e gli esterni: là 
ha prevalso la congettura, dichiarata da un minore 
dettaglio nella resa grafica. Riguardo agli esterni, 
grazie all’ottima analisi scientifica della ricerca sulle 
fonti iconografiche16, si è identificato il soggetto di 
una famosa veduta di Vanvitelli (esistente in due 
versioni17) che fornisce alcune indicazioni per la 
parte alta della facciata: contrariamente a quanto 
tramandato dalla storiografia, non si tratta della 
chiesa di S. Benedetto, a quell’epoca diversamente 
orientata e più a sud, ma proprio del nostro edificio. 
13 Corrisponde a circa 38 cm.
14  In particolare l’ing. Simone Garagnani, che si è pres-
tato con grande disponibilità. 
15 Opera, in originale, di Gabriele Brunelli, allievo 
dell’Algardi.
16  A cura di Francesca Sinigaglia.
17 Una è visibile nel Museo della Città di Bologna, 
l’altra di epoca leggermente precedente è presso la Rac-
colta Vitali a Mariano Comense. Ai fini della ricostruzione 
dell’aspetto della facciata non differiscono in molto.
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Infine, grazie alla decisiva aggiunta delle luci e 
delle tessiture materiche, il rendering ha comple-
tato la rinascita della chiesa di Gesù e Maria a oltre 
due secoli dalla sua distruzione. Le cronache e i do-
cumenti hanno permesso, in aggiunta, di ricostru-
ire anche la posizione dei dipinti sugli altari, quello 
principale e quelli laterali18, quasi tutti reperibili e 
interi, dispersi in collezioni pubbliche e private. 
La realizzazione di un breve filmato che simula 
una visita all’interno dell’edificio rende il risultato 
davvero straordinario.  Ma più ancora, tramite 
tablet, è possibile visualizzare il contesto della chiesa 
muovendolo nell’ambiente concreto della stanza in 
cui ci si trova. L’effetto realistico è assicurato.
Tutto questo, il racconto e le immagini, ha so-
stanziato il contributo del Centro Studi Cherubino 
Ghirardacci alla “Festa della Storia” 2012 (IX edi-
zione). Questa volta il convegno, tenutosi nell’Ora-
torio di S. Cecilia, gioiello rinascimentale del Con-
vento di S. Giacomo, ha documentato, nel corso 
degli interventi previsti19, il lavoro alla base di un 
nuovo modello di mostra, ancora più ‘leggero’ del 
18 Le cappelle minori presentano La Vergine che appare 
a S. Guglielmo di Francesco Albani e L’apparizione di 
Cristo a S. Agostino nei panni di pellegrino, del Michele 
Desubleo, valente seguace di Guido Reni. La pala d’altare 
fu invece commissionata al Guercino e rappresenta la Cir-
concisione di Gesù.
19 Gli interventi, presentati da Daniele Benati, direttore 
del Dipartimento di Arti Visive, dal priore del Convento, 
p. Marziano Rondina, da Luigi Bartolomei e da me, per il 
Centro Ghirardacci, hanno visto succedersi gli autori dei 
vari studi necessari alla realizzazione della restituzione vir-
tuale: Giuseppe Cannizzo, Alessandro de Angelis e Fran-
cesca Sinigaglia. 
precedente, la ricostruzione virtuale.  
La dimensione territoriale. Conoscere e 
censire per valorizzare
Ma il Centro Studi Cherubino Ghirardacci non ha 
intenzione di terminare qui il sodalizio con la “Fe-
sta della Storia” che ci vedrà suoi ospiti il prossimo 
24 ottobre.
Da un anno a questa parte, ci siamo fatti ca-
rico del compito impegnativo di realizzare, per la 
parte della Diocesi di Bologna, il censimento che la 
Conferenza Episcopale Italiana ha esteso a tutto il 
territorio nazionale. Si tratta di una schedatura, su 
base diocesana, dei luoghi sacri sparsi sul territorio, 
montano, cittadino e di pianura: oltre 600 edifici di 
cui restituire vicende storiche,  descrizione fisica e 
documentazione fotografica su un sito web apposito 
consultabile liberamente on line20. Il lavoro, di cui 
è direttore scientifico Luigi Bartolomei, è complesso 
e implica un’organizzazione piuttosto articolata. Si 
sono costituite vere e proprie squadre di tirocinanti 
a cui è demandato il compito di visionare gli edifici, 
20  http://www.chieseitaliane.chiesacattolica.it/chieseita-
liane/ 
Fig 6. Pianta della chiesa di Gesù e Maria e studio 
proporzionale, stampa xilografica, A. M.
Cavazzoni, XVIII sec., collezione privata. 
Rielaborazione a cura di G. Cannizzo, A. De Angelis. Fig 7. Ricostruzione virtuale dell’esterno, vista verso 
Porta Galliera, G. Cannizzo, A. De Angelis.
Fig 8. Ricostruzione virtuale dell’interno, vista generale, 
G. Cannizzo, A. De Angelis.
MONOGRAFÍAS
54 HER&MUS 14 [VOLUMEN VI, NÚMERO 1], JUNIO-JULIO 2014, PP. 47-55
MARIA BEATRICE BETTAZZI
traendo dalla visita informazioni e immagini. I ti-
rocinanti vengono coordinati da alcuni tutor. Nel 
contempo, viene curata la parte di ricerca storica, 
coordinata da me e realizzata anche grazie ad ulte-
riori tirocini. Fino a qui è tutto svolto in modo ab-
bastanza tradizionale. La novità risiede nell’andare 
oltre il censimento e la catalogazione, finalizzan-
doli ad una serie di operazioni ulteriori, volte alla 
sensibilizzazione della popolazione e  alla valoriz-
zazione di quei beni spesso destinati all’oblio e alla 
dismissione.
Il Centro ha quindi cominciato un’opera di coin-
volgimento di enti, associazioni, organizzazioni con 
base sul territorio, ma anche singoli cittadini e/o fe-
deli per stimolare un nuovo interesse per gli edifici, 
spesso cuori pulsanti della comunità locale, talvolta 
beni ormai in disuso da preservare o da salvare. Il 
bisogno di appartenenza e la ricerca di identità pos-
sono ulteriormente animare questo lavoro di rac-
colta di dati21 che diventa altresì un’occasione per 
mettere in comune ricordi e materiali inusuali per 
la ricerca storica, come foto di famiglia e vecchie 
cartoline. 
C’è poi un altro grande tema, comune alla ricerca 
disciplinare internazionale, che è quello del riuso e 
della rifunzionalizzazione degli spazi sacri sotto-uti-
lizzati o non più utilizzati. Fuori dall’Italia, le chiese, 
non più officiate e vendute sul libero mercato, diven-
tano librerie, ristoranti, persino discoteche, quando 
non originali dimore private. Ora il fenomeno non è 
più così lontano dalla nostra realtà italiana e il tema 
21  E’ stata aperta una pagina Facebook per coinvolgere 
dal basso il ‘popolo della rete’ e avviare inedite forme di co-
llaborazione e di scambio culturale: https://www.facebook.
com/chiesediocesibologna 
va con serietà preso in esame. Relativamente a questo 
vasto numero di chiese ed oratori, di concerto con 
Diocesi e Vicariati, e facendo leva sul coinvolgimento 
di gruppi, associazioni, comunità locali, si potrà dun-
que  pensare a un insieme di funzioni e usi compati-
bili con la vocazione storica degli edifici, la loro po-
sizione geografica, lo stato di manutenzione e la loro 
consistenza volumetrica. Il lavoro, che non nascon-
diamo essere piuttosto impegnativo, si sta avviando 
ora, dopo una necessaria fase di rodaggio. 
Di tutto questo si parlerà, dunque, durante il no-
stro incontro, ospitato dal cartellone della “Festa 
della Storia”, pronta a darci spazio con la consueta 
disponibilità. Il prodotto visibile sarà questa volta 
il censimento vero e proprio, con un buon numero 
di schede già caricate sulla pagina relativa ai Beni 
culturali ecclesiastici.
Una breve conclusione. Constanter et non 
trepide
Le ricerche di cui si è parlato si sono arricchite 
dell’apporto di vocazioni culturali diverse che il Cen-
tro Studi, nella sua configurazione extra-istituzio-
nale, ha potuto accogliere e mettere a sistema. Si è 
verificato uno scambio interdisciplinare di compe-
tenze e di abilità. Ma non va sottovalutato lo scam-
bio ‘fra generazioni’ che si è avvalso dell’esperienza 
e dei saperi dei più ‘anziani’, come dell’entusiasmo 
e della creatività dei più giovani, fuori dai vincoli di 
ruoli precostituiti. Crescita scientifica e umana sono 
andate di pari passo con la tensione verso modalità 
sempre più convincenti ed efficaci di valorizzazione 
dei siti nelle varie situazioni in cui ci siamo trovati: 
una porzione di convento, un intero complesso non 
più esistente, il patrimonio ecclesiastico della Dio-
cesi tutta. 
Fig 9. Ricostruzione virtuale dell’interno, vista verso 
altare maggiore dall’ingresso, G. Cannizzo, A. De 
Angelis.
Fig 10. Ricostruzione virtuale della lapide dedicata a 
Ludovico Ludovisi, G. Cannizzo, A. De Angelis.
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Un evento come la “Festa della Storia” fa, dun-
que, da cassa di risonanza per esperienze come 
quelle del Centro Studi, mettendo a sistema ed esal-
tando azioni, scientificamente solide, di tutela e va-
lorizzazione che emergono da un territorio che si 
rivela ogni volta più ricco.
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